Schede per gli esercizi spirituali: imparare a morire


IMPARARE A MORIRE

Mt 27, 45 – 56
45A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. 46Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 47Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». 48E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. 49Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». 50Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.51Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, 52i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono.53Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 54Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!».55Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. 56Tra queste c'erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo.
1. Ascolto – Come muore il Figlio di Dio 
La morte di Gesù, all’ora nona (le tre del pomeriggio) è accompagnata da segni di carattere cosmico. Si crea un buio su tutta la terra, simile all’oscurità che ha piagato la terra d’Egitto nel nono segno dell’Esodo biblico (cfr. Es 10, 22), richiamato dai profeti come l’oscura notte del giorno del Signore, il giorno definitivo in cui Dio compirà il suo giudizio su tutta la terra (cfr. Am 8, 9).  Tale buio è solo l’inizio di segni ulteriori, come il terremoto che spezza le rocce e lo squarcio nel velo del tempio, che separa l’aula principale dal Santo dei Santi, luogo tradizionalmente deputato alla presenza dell’Arca dell’alleanza (v. 51) . Questi ultimi due segni avvengono proprio nell’istante in cui Gesù muore, a indicare un radicale rovesciamento della creazione (terremoto) e la fine dell’istituzione del tempio di Israele (squarcio del velo), ossia la fine dell’antica alleanza.
Tutto ciò sta a significare che nella morte di Cristo si sta compiendo il progetto nascosto da secoli, la nuova Alleanza, che è una nuova creazione dell’uomo e che inaugura un nuovo culto. Ma quel che i segni indicano è ancora nascosto nelle spoglie di un uomo debole e mortale, un povero servo del Signore, che prega il suo Dio in aramaico, con le parole del Salmo 22, 1: “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato”. Questo grido disperato è insieme anche una preghiera, anzi l’ultima la più radicale e definitiva preghiera di colui che sta morendo e conserva ancora l’ultima fiato per gridare a Dio, per rivolgersi a Lui con tutte le sue forze,  abbandonandosi radicalmente a colui che solo può rispondere per salvarlo dalla morte. Allora quello che sembra un grido di disperazione diviene la suprema attestazione di fede di chi, vedendo il proprio corpo disfarsi (cfr. Sal 22, 15) rimane fedele al Dio che lo ha affidato al seno di sua madre, con estrema delicatezza, (Sal 22, 1a) e che ha salvato i Padri che hanno confidato in Lui (Sal 22, 5).
Gli astanti lo prendono in giro, lo credono realmente abbandonato da Dio (cfr. Sal 22, 8 – 9) e al culmine del disprezzo, gli porgono una bevanda di aceto (cfr. Sal 69, 22), facendo riferimento al soccorso di Elia.   All’opposto, alla vista della morte di Gesù e dopo il segno cosmico del terremoto, il centurione e le altre guardie reagiscono con timore: “Questi era veramente Figlio di Dio”: è la proclamazione della fede che proprio nella morte di Gesù coglie la sua vittoria sulla morte e sul male e la definitiva manifestazione del Figlio di Dio. In effetti l’apertura delle tombe e la resurrezione di molti corpi di santi indicano già l’anticipo del dono della resurrezione.   



2. Rifletto – il mistero Pasquale.
La morte di Gesù è un evento annunciato. Essa non è semplicemente la conclusione di una catena casuale di fatti che, purtroppo, hanno preso una brutta piega. Piuttosto è l’ultimo dono di una vita spesa per i poveri e per i piccoli, dono previsto e indicato da Gesù  per tre volte, in successivi annunci (cfr. Mt 16, 21; 17, 22; 20, 17 – 19).
La morte di Gesù è la rivelazione della sua identità di Figlio di Dio. Il rantolo, l’ultimo soffio vitale di un uomo ormai giunto allo stremo delle forze fisiche diviene il grido di fede di colui che si abbandona totalmente in Dio e in questo abbandono rivela pienamente la sua identità di Figlio di Dio, come sottolineano i segni cosmici ed esclama solennemente il centurione.
La morte di Gesù è l’inizio della vittoria di Dio.  La debolezza di un uomo schiacciato e fatto fuori dalle potenze umane, che con la loro forza credono di interpretare la volontà di Dio, mostra la vera potenza di Dio, che “abbassa i potenti e innalza gli umili”. Lo squarcio del velo del tempio indica anche la fine del dominio religioso dei capi di Israele e la definitiva instaurazione della nuova ed eterna Alleanza nell’amore. 
Nella morte di Gesù è già anticipata la potenza della Sua resurrezione: siamo al cuore del mistero Pasquale di Cristo. 


Per la meditazione
· Sal 22, 15: “Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa”.
· Sal 22, 8 – 9: “Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: si rivolga al Signore, lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama”. 
· Sal 69, 22: “Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto.”
· “Considerare come la divinità si nasconde, cioè come potrebbe distruggere i suoi nemici e non lo fa e come lascia soffrire la santissima umanità tanto crudelmente”. Ignazio di Loyola.

Per la riflessione
· Accetto di seguire il Signore Gesù fin sotto la croce?
· I passaggi dolorosi nella vita o sono la condanna di un triste fato, il frutto della mia incapacità di vincere, oppure sono il luogo della vera realizzazione della mia umanità nella croce di Cristo. Sono riuscito ad accogliere ed accettare nella fede il dolore di alcuni fatti della mia vita?
· Di fronte alle ingiustizie e alla consapevole volontà di male da parte di altri, reagisco come una vittima intrappolata nella ragnatela del potente, oppure mi affido totalmente a Dio?
· Di fronte alla sofferenza di Cristo, la sento come mia oppure la rifiuto?

3. Prego
1. Hai letto con attenzione il brano di Vangelo e la scheda di commento (ascolto – rifletto), interiorizzando le frasi per la meditazione e lasciandoti interrogare dai punti per la riflessione.  Ora disponiti davanti a Dio in preghiera con il corpo. Stai nella posizione che preferisci (seduto o in ginocchio…), per entrare in colloquio con il Signore. 
2. Chiedi al Signore la grazia: qui è il dono di conoscere Gesù intimamente, come colui che muore per me. 
3.  Per aiutarti nella contemplazione:
a.  Vedi cosa fanno i personaggi  e ricava un frutto. Per es: osservo Gesù che esala lo spirito. La sua morte umana è il mistero della morte che entra nella divinità e viene da essa distrutta. 
b. Ascolta le parole dei personaggi e ricava un frutto. Per es. ascolto Gesù che grida: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” Entro nella solitudine di Gesù e mi sforzo di stare un po’ con lui.
c. Entra in colloquio con Gesù chiedendogli ciò che vuoi. 
4. Concludi con la preghiera: “Padre Nostro”.

PRIMA SETTIMANA

Primo Giorno

Gesù, abbandonato, si abbandona al Padre

1. Chiedi la grazia di condividere l'abbandono di Gesù alla volontà del Padre.
2. Leggi Mt 26,36-46: Gesù vive l'amore del Padre per noi e il nostro abbandono di lui.
3. Rifletti: Abbandonato da tutti, Gesù si abbandona al Padre per la salvezza di tutti. Gesù veglia e prega: prostrato, ha la forza dello Spirito per gridare: "Padre mio!" e fare la sua volontà. Gesù vince la lotta e ci guarisce dal male che sta all'origine dei nostri mali: la contrapposizione tra la nostra e la sua volontà.
4. Prega: Gesù, Fratello dolcissimo, ti sei consegnato al Padre per tutti noi, che ti abbiamo ripudiato come fratello nostro. Infondi nel mio cuore la dolcezza del tuo amore, perché anch'io non mi ribelli più al benevolo disegno d'amore del Padre sulla mia vita e lo ami con i sentimenti del tuo nobile cuore.



Secondo Giorno
					
Gesù, rinnegato da Pietro, lo perdona


1. Chiedi la grazia di non vergognarti mai di Cristo e del suo vangelo.
2. Leggi Mt 26,69-75: Come Pietro, siamo peccatori perdonati.
3. Rifletti: Perché Pietro ha tradito il suo grande amico? Eppure... aveva lasciato tutto per seguire Gesù, ma si era portato dietro il suo io. E quando si è trattato di scegliere tra il testimoniare la fede e salvare la pelle, ha peccato. Ma Cristo era lì pronto a perdonarlo (cfr. Luca 22,61). 
4. Prega: Signore Gesù, quante volte anch’io ho fatto cantare il gallo! E tu mi hai sempre perdonato. Non ti prometto, come Pietro, di dare la mia vita per te; ti prometto che quando ancora dovessi rinnegarti, mi lascerò guardare da te, come Pietro.





Terzo Giorno

					Gesù, schernito, è il vero re


1. Chiedi la grazia di riconoscere in Gesù il tuo vero re e Signore.
2. Leggi Mt 27,27-31: Gesù è il vero re, perché non è venuto a dominarci, ma a servirci.
3. Rifletti: La contemplazione di questa scena ci fa conoscere chi è Dio e chi è l'uomo. Noi, con la nostra violenza, siamo diventati immagine negativa di Dio. Gesù, con la sua misericordia, ci restituisce l'immagine positiva di Dio e di noi.
4. Prega: Gesù, Fratello buono, il nostro peccato più grande non è tanto l'incredulità, è l'idolatria. E chi è l'idolo, se non la proiezione ingrandita del nostro io? Tu invece sei il nostro vero re perché non fai di noi una massa di sudditi, ma un popolo di re. Tu che non sei venuto a farti servire, ma a servirci, aiutaci a valorizzare le umiliazioni della nostra vita per imparare l'umiltà del tuo dolcissimo cuore.



Quarto Giorno

Gesù, vero Figlio di Dio, muore in croce


1. Chiedi la grazia di riconoscere la potenza di Dio nell'impotenza della croce.
2. Leggi Mt 27,32-56: C'è un amore più grande di questo?
3. Rifletti: Gesù è il Figlio di Dio, perfetto come il Padre perché dà la vita per i fratelli: fa piovere il suo Spirito su tutti, cominciando dai suoi crocifissori. In lui finisce la violenza dell'uomo, e nel suo volto vediamo il vero volto di Dio e il nostro volto di figli degeneri, ma infinitamente amati.
4. Prega: Ascolta, o Padre, il grido del tuo Figlio crocifisso, che, per stabilire la nuova ed eterna alleanza, si è fatto obbediente fino alla morte di croce. Fa' che nelle prove della vita partecipiamo intimamente alla sua passione redentrice, per avere la fecondità del seme che muore e poterci rallegrare di avere ricevuto nelle nostre tribolazioni il soccorso della tua misericordia. 

Quinto giorno
-ripetizione-

SECONDA SETTIMANA

Primo giorno 
Il peccato e la morte.
1. Chiedi la grazia di “sentire” il mistero della morte.
1. Leggi Gen 3, 17 – 24 (cfr. anche vv. 1- 16) la morte, segno della creatura.
1.  Rifletti: Il brano ci presenta le conseguenze del peccato dell’uomo: l’intenzione è quella di mostrare che il peccato è la chiave di interpretazione globale del male che c’è nel mondo e dell’esperienza della morte.
Il peccato, cioè la mancanza di fiducia in Dio, fa perdere all’uomo il suo ruolo di custode del creato (“porrò inimicizia tra la tua stirpe e la sua stirpe”Gn 3,15) ma Dio non lascia l’uomo senza speranza (“questa ti schiaccerà la testa”). 
Dio maledice il serpente, Dio maledice la terra, ma non l’uomo. Come dire: l’uomo sperimenta che ha perso il potere di governare la realtà, la terra, la vita, spesso le sperimenta come ostili. Tuttavia può continuare ad agire in modo autonomo e responsabile: mangerai… ne trarrai cibo… e Dio inizia a  rivestire  la nudità dell’uomo…
Emergono due verità presenti in ognuno di noi: la vocazione data da Dio all’uomo di riconoscersi nella e sulla parola di Dio e il rifiuto che l’uomo oppone a questa parola.
1. Prega: Aiutami Signore ad ascoltarti e a fidarmi di te. Aiutami a riconoscere nella morte e in tutte le sue manifestazioni, un segno della tua sapienza e della tua bontà. Grazie Signore per avere impedito all’uomo di illudersi di avere una vita piena allontanandosi da te. Grazie perché la morte è un confine che impedisce la nostra follia. Grazie perché la morte ci insegna a gridare: “Signore pietà”.


Secondo giorno
Il grido della mormorazione
1. Chiedi la grazia di confrontarti con la paura della morte.
2. Leggi Es 15, 22 – 27 il popolo a confronto con la morte.
3.  Rifletti: Il popolo d’Israele ha appena sperimentato la mano potente del  Signore che ha salvato Israele dagli Egiziani (14,30-31). Israele ha cantato  “Il Signore è stato la mia salvezza.” (15,2), e prosegue il cammino verso il deserto di Sur.  Israele si trova di nuovo di fronte al pericolo della morte, perchè non è possibile bere le acque di Mara, così salate da essere amare. Il popolo d’Israele quando  era inseguito dal Faraone GRIDO’ (indica una relazione)  al Signore (14,10), che stava preparando una libertà più grande di quella che gli Israeliti erano capaci di pensare e desiderare (14,10-14),  qui invece MORMORA (indica chiusura e sfiducia). E’ la prima volta che compare il tema della mormorazione così frequente nel cammino del deserto: la mormorazione contro Mosè  e contro Dio di cui Mosè è il portavoce. Il Signore risponde alla mediazione di Mosè indicando un legno capace di rendere dolci le acque amare. I padri della chiesa hanno visto in questo legno una prefigurazione della croce di Cristo capace di rendere dolci le acque della vita rese amare dal peccato e dalla morte.  Di fronte alla paura della morte, il Signore si presenta come colui che ti guarisce (15,26) ma chiede la capacità di fidarsi di lui e dargli ascolto (15,26). Di fronte ai segni di morte io grido a Dio o mormoro? Supplico o bisbiglio?
4. Prega: Signore conduci anche me alle acque di Mara, perché possa vedere la mia paura di morire di sete, possa capire che ancora non ho imparato a fidarmi di te, eppure tu, quante volte mi hai già salvato…  Donami l’occasione di confrontarmi con la paura della morte. Spezza la mia mormorazione e trasformala in un grido carico di sete e di fiducia in te. Metti Signore, nelle acque amare della mia disobbedienza, il legno della croce, per gustare la bellezza della fiducia in te sino al dono della vita.

Terzo giorno 
Le brevità della vita umana
1. Chiedi la grazia di leggere con sapienza la vita e la morte.
2. Leggi Sal 90 la brevità della vita umana.
3. Rifletti: La forza non comune di questo salmo è nella onestà oggettiva con cui il salmista fissa le immagini della sua meditazione. Da una parte Dio e la sua grandezza: da sempre e per sempre tu sei, o Dio (v. 2). Dall’altra parte l’uomo: polvere (v.3). Basta che tu dica e noi ritorniamo polvere. Mille anni dell’uomo – dieci secoli di storia!- ai tuoi occhi sono come il giorno di ieri, appena passato. Per di più c’è il peccato: noi ci affatichiamo a occultarlo e tu lo poni alla luce del tuo volto (v. 8). La vita, già breve è resa ancora più breve dal nostro peccato che rende vuoto il tempo, tutti i nostri giorni svaniscono per la tua collera (v.9). Ci crediamo chissà che cosa se arriviamo a toccare gli ottanta anni, ma il loro agitarsi è fatica e delusione (v.10). A questo punto sgorga la preghiera (12-17).
4. Prega: Signore insegnaci la lezione dei nostri pochi giorni e così acquisteremo un cuore saggio (v. 12). Ritorna Signore, abbi pietà. Se ogni mattino ci sazierai con la tua grazia, cominceremo a vivere e impareremo a contare i nostri giorni  ed esulteremo e gioiremo perché sperimentiamo il tuo amore su di noi. E allora, giorno per giorno, la tua bontà riversata su di noi, rafforzerà, sì, l’opera delle nostre povere mani (v.17) , ma soprattutto manifesterà la tua opera e il tuo splendore (v.16)[footnoteRef:1]. [1:  Adattamento da P.B.QUATTROCCHI, I salmi preghiera cristiana (Piemme, Casale Monferrato 200614) p.196] 


Quarto giorno 
Lo spirito di supplica
1. Chiedi la grazia dello spirito di supplica, dentro le situazioni di morte.
2. Leggi Sal 69 il giusto sofferente dentro la morte.
3. Rifletti: Il Salmo 69 starebbe bene sulle labbra di Geremia, o su quelle di un esiliato a Babilonia che paga il prezzo della propria fedeltà. “L’acqua mi giunge alla gola… affondo in un abisso di fango… la corrente mi travolge… sono sfinito dal gridare…” . Il dolore umano,  di cui il salmo si fa voce, sfocia in un gemito carico di fede: Salvami o Dio… i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio (v.4). Allora la piena del dolore si trasforma in torrente di fiducia, di amore e di lode:  “nella tua grande bontà rispondimi, nella fedeltà della tua salvezza… buono è il tuo amore… volgiti a me nella tua grande tenerezza… voi che cercate Dio fatevi coraggio…a lui cantino lode i cieli e la terra…”. Una serie di formule imprecatorie (v. 23-29) ci ricordano che siamo nel clima veterotestamentario della legge del taglione. Il salmo rievoca la figura messianica del “servo sofferente” e conduce immediatamente alla passione di Gesù: “quando avevo sete mi hanno dato aceto…”.
4. Prega: Signore, quando l’acqua mi giunge alla gola, non permettere che la mia anima si avveleni accusandoti come la causa delle mie sventure. Quando affondo in un abisso di fango e non ho più nessun sostegno, fa che anch’io possa dire che sono sfinito a forza di  gridare a te, e che i miei occhi si consumano nell’attesa di te….

Quinto giorno
-ripetizione-

TERZA SETTIMANA

Primo giorno
La morte è un incontro con Dio
1. Chiedi la grazia di percepire la morte come incontro con Dio.
2. Leggi Gb 19  desiderio di morte.
3. Rifletti: Giobbe ha appena terminato di ascoltare i suoi amici, consolatori molesti… che dicono parole campate in aria (16,2). Giobbe si domanda: dov’è dunque la mia speranza? Il mio bene chi lo vedrà  (17,15) il regno dei morti è la mia casa (17,13) eppure non c’è violenza nelle sue mani ed è pura la sua preghiera (16,17). A lui reagisce Bildad di Suach ricordando che Giobbe sta vivendo la sorte che spetta all’uomo malvagio (cap 18). Giobbe reagisce domandando sino a quando dovrà essere tormentato, oppresso, insultato e maltrattato dai suoi amici (19,2-3). Il cap è diviso in due parti: nella prima (19,1-22) Giobbe esterna tutta la sua sofferenza, perché la mano di Dio lo ha percosso (mi ha spogliato… mi ha distrutto..) e chiede che almeno gli amici abbiano pietà di lui: “Perché vi accanite contro di me, come Dio, e non siete mai sazi della mia carne?” (19,22). La seconda parte (19,23-29) ci fa assistere al trionfo della fede: “Io so che il mio redentore  (go’el)è vivo… i miei occhi lo contempleranno e non un altro (19,27). In 17,11 si domandava: “Insieme nella polvere sprofonderemo? “ Ora invece la morte diventa passaggio per l’incontro con Dio: “senza la mia carne, vedrò Dio.” 
4. Prega: Laudato sii mi Signore per sora nostra morte corporale... Grazie Signore perché la morte e i suoi messaggeri, mi insegnano che non posso trattenere niente per me, neanche la mia carne. Grazie perché la morte mi mette a mani nude davanti a te, e dopo che questa mia pelle  sarà strappata via e io avrò imparato a consegnarti tutto, i miei occhi vedranno il tuo volto.
Secondo giorno 
La morte libera dalle illusioni
1. Chiedi la grazia di essere liberato dalle false certezze, grazie al mistero della morte.
2. Leggi Qo 2, 12 – 16 la sapienza alla prova
3. Rifletti: Il Qoelet, ossia il Predicatore, identificato, nella finzione letteraria con il saggio per eccellenza, Salomone, in 2,12-16 propone un bilancio, a partire dalla domanda che attraversa tutto il libro: c’è sulla terra una remunerazione diversa per il bene e per il male, per la sapienza e per la stoltezza? La risposta, disincantata, è sempre la stessa: nessuna differenza, la morte accomuna saggio e stolto: allo stesso modo muoiono il saggio e lo stolto. (2,16). Eppure “il vantaggio della sapienza sulla stoltezza è come il vantaggio della luce sulle tenebre.” (2,13). Quale utilità allora ad essere saggio? Dov’è il vantaggio? L’autore più che offrire una risposta vuole che la domanda compia il suo effetto e liberi  il lettore dalle false certezze e dalle illusioni per non rischiare di “correre dietro il vento” (2,26).
4. Prega: Liberami Signore da ogni illusione: tutte le volte che tratto come Assoluto ciò che assoluto non è, venga la carezza della tua morte, a liberarmi da ogni vanità. Ti ringrazio Signore per tutte le volte che ho fallito nella vita, e ho potuto capire una volta in più che tu sei al di là dei miei successi, al di là dei miei vizi e delle mie virtù, della mia sapienza o della mia stoltezza.
Terzo giorno
Solo il Signore ci salva dalla morte
1. Chiedi la grazia di confidare in Colui che può salvare nella morte.
2. Leggi Sap 18, 20 – 25 il culto come intercessione nella morte.
3. Rifletti: Il brano ricorda l’episodio raccontato in Numeri 17,6-15: Aronne su ordine di Mosè intercede per la salvezza del popolo. Egli usa le armi del suo ministero: la preghiera e l’incenso espiatorio e in questo modo arresta lo sterminio. Intercedere non è solo un atto cultuale, implica un farsi carico, un assumere su di sé la vita e la sorte di coloro per i quali si intercede. La veste liturgica indossata da Aronne esprime in modo efficace questa condizione: sulla veste, il sacerdote  portava un pettorale con incastonate dodici pietre preziose, su ciascuna delle quali era inciso il nome di una tribù di Israele (Es. 28,15ss.) Così nella preghiera, davanti al Signore, Aronne portava tutto il suo popolo, anzi, “sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo.” (Sap 18,24).
4. Prega: Signore, tu sei il vero Aronne, che intercede per tutta l’umanità. Solo tu puoi presentarci al Padre, solo tu puoi salvarci dalla morte. I nostri nomi non sono incisi sulla tua veste  o su di un pettorale, ma nel tuo cuore e nelle tue mani: noi ti apparteniamo e siamo tuoi. Signore confido in te, liberami da ogni male e da ogni morte dell’anima.
Quarto giorno
Il servo muore per i nostri peccati
1. Chiedi la grazia di entrare nel mistero del servo che muore per i nostri peccati.
2. Leggi Is 53, 1 – 12 morte del servo.
3. Rifletti: Il quarto canto del servo del Signore presenta il tema della sofferenza del servo che si addossa le colpe del suo popolo. La tradizione cristiana ha riconosciuto nel testo una splendida prefigurazione della passione di Gesù Cristo:  Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori: e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si  è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. (53,4-5), come agnello condotto al macello (53,7), egli si addosserà le nostre iniquità (53,11). San Paolo riprende il senso del nostro testo e scrive: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. (2Cor 5,21) e 1Pt 2,22 prima di riportare il testo di Isaia 53 scrive:  “Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme”.
4. Prega: Qualcuno è morto per me. Qualcuno si è caricato delle mie iniquità: dalle sue piaghe sono stato guarito. Com’è possibile? Aiutami Signore ad entrare nel mistero di questo grande amore che ama così tanto da non distinguere più ciò che è proprio e ciò che è dell’amato. Signore ti sei caricato dei miei peccati perché io ti appartengo; dal tuo amore, che assume tutto ciò che ama, io sono stato guarito. 
Quinto giorno
-ripetizione-

QUARTA SETTIMANA
Primo giorno
Il sacerdote della nuova ed eterna Alleanza
1. Chiedi la grazia di entrare  nella morte di Cristo.
2. Leggi Eb 5, 1 – 10 Cristo sacerdote nella morte.
3. Rifletti: Cristo è il nuovo sommo sacerdote della nuova ed eterna alleanza. Egli nella sua vita terrena offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo dalla morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito (5,7). Il sacerdozio di Cristo si è realizzato non con l’offerta di sacrifici di animali, ma con l’offerta di tutto se stesso al Padre in un atto stabile e permanente di fiducia  e pieno abbandono al Padre, durante tutta la sua esistenza terrena, sino al livello supremo della consegna di sé sulla croce: “Padre nelle tue mani consegno il mio spirito.” (Lc 23,46). Egli venne esaudito, non perché non morì, ma perché attraverso la sua morte, espressione della sua fiducia filiale al Padre, ha sconfitto quella morte entrata nel mondo come conseguenza della disobbedienza a Dio  e della non fiducia di Adamo.
4. Prega: Signore come hai vinto la morte? Morendo. Accompagnami Signore dentro la tua morte, perché possa conoscere il tuo cuore di Figlio che si fida del Padre più di se stesso. Hai sconfitto la morte andandole incontro, lasciandoti ingoiare da essa e affidando la tua causa al Padre. O Padre anch’io voglio mettere nelle tue mani il mio spirito, la mia vita, i miei progetti: quello che tu farai è più vero e più fecondo di tutto quello che io potrei capire e desiderare. Ti consegno la mia vita, per Cristo nostro Signore.
  
Secondo giorno
La morte di Cristo per la vita
1. Chiedi la grazia di vivere la morte di Cristo.
2. Leggi 2 Cor 4, 1 – 12 la morte di Cristo per la vita.
3. Rifletti: Tutta la grandezza e lo splendore della gloria di Dio si sono manifestati in Gesù Cristo e nel suo amore che egli  ha rivelato e vissuto sino al segno supremo  della passione e morte. In essa infatti  si è manifestata tutta la pienezza della gloria di Dio. Nella debolezza di Cristo si è manifestata la potenza di Dio.
Paolo è consapevole di essere stato scelto, secondo la  misericordia che gli è stata accordata (4,1), per essere ministro di questa verità. E come tutto lo splendore di Dio si è manifestato nella morte di Gesù Cristo, così ora, in modo analogo, attraverso la debolezza del discepolo si manifesta la vita di Gesù. Paolo non teme la propria debolezza e non intende falsificare la parola di Dio per salvare se stesso: anzi proprio quando Paolo sperimenta la morte, nella persecuzione o nella propria debolezza, proprio lì, in lui si manifesta la vita di Gesù.  In noi agisce la morte, in voi la vita (4,12)
4. Prega: Signore donami la grazia di vivere la tua stessa morte. Tutta la gloria di Dio si è manifestata nella grandezza dell’amore con cui hai dato la vita per noi. Che nella mia debolezza, e nelle mie sofferenze io possa riconoscere la tua morte, possa riconoscere che proprio quando mi sento impotente posso permettere a Dio di manifestare la sua potenza. Signore concedimi di portare in me la tua morte perchè si possa manifestare in me anche la tua vita. 
Terzo giorno
Morire con Cristo
1. Chiedi la grazia di morire e regnare con Cristo.
2. Leggi 2 Tm 2, 8 – 13 morire con Cristo.
3. Rifletti: Paolo è in catene ma la Parola di Dio non è incatenata. L’apostolo  invita Timoteo ad attingere forza dalla grazia che è in Cristo Gesù (2,1) e a non avere paura della sofferenza. In poche righe Paolo offre una sintesi del suo vangelo e del senso del suo ministero. Invita Timoteo a ricordarsi di Gesù Cristo, che è risorto dai morti, pur essendo veramente uomo, discendente di Davide. Per questo vangelo, Paolo è incatenato, ma sopporta ogni cosa perché quelli che Dio ha scelto possano raggiungere la salvezza che è in Gesù Cristo. Anche a noi infatti è data la grande possibilità di partecipare alla vita di Gesù: se moriamo con lui, con lui anche vivremo (2,11). Questa parola è degna di fede!
4. Prega: Signore se moriamo con te, vivremo anche con te. Se ameremo come te, moriremo anche come te. Se moriremo come te regneremo anche come te, con la forza mite e umile dell’Agnello immolato. Nessuno potrà soffocare la grandezza sovrana del tuo spirito di amore che abita in noi. Concedimi Signore la grazia del tuo amore.

Quarto giorno
La distruzione della morte
1. Chiedi la grazia di contemplare la distruzione della morte.
2. Leggi Ap 20, 11 – 15. La morte e il giudizio.
3. Rifletti: Sul grande trono bianco sta seduto il Verbo di Dio, il Cristo glorioso, colui che è venuto a fare nuove tutte le cose. Ecco perché l’autore vede scomparire, senza lasciare traccia di sé il cielo e la terra. Stanno infatti per comparire un cielo nuovo e una terra nuova (21,1). Prima, però, la Morte e il mare (che non fa vedere quello che nasconde nelle sue profondità) restituiranno  i loro morti, grandi e piccoli, cioè tutti. Come dire: nel momento in cui l’Agnello immolato verrà a giudicare la terra, niente potrà trattenere qualcosa di fronte alla Verità stessa. Né la morte, né il mare profondo, né ogni forma di oscurità potranno nascondere qualcosa a Colui che siede sul trono. E’ il momento in cui la Verità risplende, e ogni esistenza umana verrà  “letta” nella luce della verità. I libri furono aperti… e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. La morte stessa verrà ridotta all’impotenza, distrutta (stagno di fuoco) e resteranno  solo coloro che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello, gli abitanti della Gerusalemme celeste (21,27) 
4. Prega: Donami Signore di guardare il cielo e la terra di oggi, con gli occhi della speranza che già vedono i cieli nuovi e la terra nuova. Signore tu distruggerai la morte e ogni oscurità. Aiutami a vivere già da oggi nella gioia radiosa di questa tua vittoria. Insegnami ad essere vero, libero da ogni finzione, disposto a lasciarmi leggere da te e da ogni uomo. Il mare agitato, che butta su morti e fango, si trasformi anche in me in un mare trasparente, come di cristallo. 

Quinto giorno
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